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Accordi  di  ristrutturazione  da  equiparare  al 
concordato

Serve  quanto  prima  l’equiparazione  sul  piano  fiscale  degli 
accordi  di  ristrutturazione  delle  imprese  in  crisi  alle  procedure  di 
concordato preventivo. E’ quanto affermano Giulia Posterla e Roberto 
D’Imperio,  consiglieri  nazionali  dei  dottori  commercialisti  ed  esperti 
contabili,  delegati  rispettivamente  per  l’area  fallimentare  e  per  l’area 
tributaria.

Nel  2005  il  legislatore  ha  introdotto  nel  diritto  fallimentare 
l’istituto  degli  accordi  di  ristrutturazione,  finalizzato  a  consentire  una 
gestione più privatistica e negoziale della crisi di impresa, creando così 
una  valida  alternativa  allo  strumento  del  concordato  preventivo.  Nel 
2007 il legislatore è intervenuto nuovamente sull’istituto per aumentarne 
l’appeal, nel dichiarato intento di favorirne la massima diffusione. “In 
questa  difficilissima  fase  di  crisi  economica  e  finanziaria”  affermano 
Pusterla e D’Imperio “gli accordi di ristrutturazione sono indubbiamente 
una risorsa potenzialmente molto interessante, soprattutto in un’ottica di 
definizione della crisi finalizzata alla prosecuzione della sopravvivenza 
dell’azienda, piuttosto che alla sua liquidazione. Tuttavia, l’utilizzo degli 
accordi  non potrà mai decollare se le sopravvenienze attive derivanti  
dalle remissioni dei debiti (che quasi sempre accompagnano gli accordi 
stessi) non saranno escluse da tassazione, così come da tempo avviene  
nei  concordati  preventivi”.  Secondo  i  due  consiglieri  il  carico  fiscale 
sulle sopravvenienze attive può infatti  comportare che la distribuzione 
delle risorse disponibili vada quasi solo a favore dell’erario, lasciando a 
bocca  asciutta  tutti  gli  altri  creditori.  Sarebbe  quindi  urgente  un 
intervento sull’ art. 88 comma 4 del Tuir.


